






























































































a b c d 

T. er. Anthemis arvensis L. 12.5 20 

H. scap. Anthemis tinctoria L. 37.5 40 

Ch. suff. Inula viscosa Ait. 37.5 13.3 16.7 60 

H. scap. Pulicaria Dysenterica Bernh. 8.3 

T. er. Xeranthemum foetidum Moench. 62 .5 46.7 2.5 

T. er. Xanthium italicum Moretti 100 

G. rdg. Picris hieracioides L. 60 

H. scap. Scorzonera laciniata L. 37.5 53.3 75 40 

H. scap. Sonchus ::trvensis L. 12.5 6.7 16.7 

H. bi e n Lactuca scariola L. 50 13.3 40 

LA VEGETAZIONE 

Cenno metodologico. 

Per il loro significato discriminante :1 livello di habitat ho ritenuto corretto 
assumere le componenti morfologiche calanchive come modello descrittivo per la 
vegetazione. Una scelta di questo tipo, che tiene conto dell'esistenza di livelli edafici 
calanchivi, ha reso possibile l'esecuzione dei rilievi in popolamenti ragionevolmente 
omogenei pur imponendo di considerare superfici assai diverse e talora limitate. 
Ha inoltre consentito il confronto tra i gruppi di rilievi così ottenuti, tramite un 
coefficiente di diversità. 

Il problema fondamentale da risolvere era quello del peso da attribuire alle 
singole specie sopratutto nel caso in esame, ove i gruppi di rilievi si caratterizzavano 
per l'elevato numero di specie a bassa frequenza e, verosimilmente, di scarsa signifi­
catività ecologica. Ho ritenuto quindi opportuno riferirmi ad una definizione di 
associazione sufficientemente operativa come quella fornita da Du RIETZ ( 1923): 
« Una associazione è un complesso di combinazioni specifiche che in natura si 
ripetono particolarmente spesso e che possiedono uno stock di specie comuni 
praticamente sempre presenti; questo complesso è di regola delimitato nettamente 
da altri simili complessi di combinazioni specifiche, mediante la mancanza o rarità 
di combinazioni specifiche intermedie ». 

Ne deriva che il carattere proprio di una associazione è il possedere una com­
binazione specifica caratteristica. Essa è comunemente calcolata secondo il criterio 
indicato da RAABE (1950), cui mi sono attenuto: dato un insieme di rilievi si 
calcola il numero medio di specie per rilievo dividendo il totale delle presenze per 
il numero dei rilievi; la Combinazione specifica caratteristica dell'insieme è costituita 
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dalla specie con frequenza più elevata, in numero pari alla media di specie per 
rilievo. Tutte le successive elaborazioni di confronto sono state condotte sulla base 
delle combinazioni specifiche individuate. 

Per ogni situazione morfologica sono state così eliminate le specie aventi 
valori di frequenza inferiori a quelli sotto riportati : 

a) Dosso 
b) Dosso eroso 
c) Calanco p.d. 
d) V alle cola 

37.5% 
40 % 
50 % 
60 % 

L'eliminazione di specie a basso valore di frequenza fa sl che mediante l'uso 
della Combinazione specifica si possa ovviare, almeno in parte e nell'ambito del 
sistema di Braun-Blanquet, alla carenza di metodi quantitativi soddisfacenti per la 
valutazione di parametri quali vitalità e fertilità, che ntengo decisivi per il chia­
rimento dei rapporti strutturali e dinamici tra raggruppamenti così palesemente 
condizionati dalle caratteristiche edafiche . Per ogni specie è stato poi calcolato il 
corrispondente valore totale di ricoprimento (TCV = total cover value, BARKMAN 
1969 = Deckungswert, TuxEN ET ELLENBERG, 1937 = Valeur de recouvrement, 
BRAUN BLANQUET). La somma dei valori per ogni specie è stata riferita a 20 
rilievi (l) ed è riportata nella tabella d'associazione. 

Il grado di similitudine tra gruppi di rilievi è stato valutato mediante gli 
indici di diversità proposti da BARKMAN (1969) per le associazioni crittogamiche 
epifite. 

axb 
Dt =-----

c 

dove nell'indice Dt a = numero di specie presenti soltanto nella lista A, b = numero 
di specie presenti soltanto nella lista B, c = numero di specie comuni. Nell'indice 
D2 a e~ esprimono differenze in TCV: a se TCVA- TCVB è positivo,~ se TCVA­
TCV B è negativo (trascurando il segno); y è il TCV comune alle specie presenti 
in entrambi i gruppi. 

Per il calcolo dell'indice D2 riporto, a scopo esemplificativo (t ab . 2) il confronto 
tra la Combinazione specifica caratteristica del calanco p.d. e della vallecola. Gli 
indici Dt e D2 sono stati combinati nell'unico indice D:, = Dt x D2. Poichè i 
confronti possibili erano sedici, per ogni componente descrittiva del calanco si sono 
ottenuti quattro valori di D3, la cui somma può ben rappresentarne il grado di indi­
vidualità sociologica relativa. 

(l) In letteratura è d'uso riferirla a 100 rilievi. Il riferimento a 20 è proposto da BARKMAN, per 
semplicità di calcolo. Del resto, il numero di rilievi usati come base per il calcolo del TCV 
non influenza il valore assunto dall'indice di diversità, dato da un rapporto. 
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Tab. 2 

Calanco Valle-
SPECIE p.d. cola (J. ~ y 

TCV TCV - -
Agropyron litorale 283 460 - 377 283 
Aster linosyris 9 - 9 - -
Atriplex patula 43 - 43 - -
Hordeum marinum 143 - 143 - -
Rapistrum rugosum 26 - 26 - -
Avena fatua 18 - 18 - -
Dactylis glomerata 34 130 - 96 34 
Daucus carota 19 90 - 71 19 
Scorzonera laciniata 11 - 11 - -
Xanthium italicum - 130 - 130 -
Tussilago farfara - 160 - 160 -
Melilotus officinalis - 22 - 22 -
Convolvulus arvensis - 20 - 20 -
Inula viscosa - 60 - 60 -
Lotus corniculatus - 110 - 110 -
Picris hieracioides - 90 - 90 -
Rumex crispus - 90 - 90 -

~a.=250 ~0= 1026 ~"(=336 

I risultati, in termini di ~D3 , (fig. 3) non contrastano con le considerazioni 
pedologiche precedentemente svolte e sono stati assunti, a scopo orientativo, per 
l'analis i dei rapporti strutturali e dinamici tra i raggruppamenti individuati. Si osserva, 
in particolare, che i più elevati valori di ~D3 sono propri àel dosso e della vallecola 
le cui combinazioni specifiche banno in comune le sole specie Agropyron litorale, 
Dactylis glomerata e Daucus carota. Al contrario, l 'estesa sovrapponibilità delle 
Combinazioni specifiche proprie del « dosso eroso » e del calanco p.d. si riflette 
nei valori comuni delle rispettive ~D3 . Il dosso e la vellecola possono quindi consi­
derarsi situazioni « marginali » del calanco mentre uno stretto collegamento floristica 
può attribuirsi al dosso eroso ed al ca!anco p.d. L'analisi strutturale in termini di 
spettro biologico reale (fig. 4) mostra tuttavia che le differenze floristiche sono 
forse sovrastimate e che il dosso eroso è situazione prossima al dosso, anche per la 
persistenza (v. tab. rilievi) di specie dei F es tu c o-Br o m e t e a tolleranti il 
drastico elevarsi della concentrazione salina. E' significativo al riguardo il compor­
tamento di Poa bulbosa var. vivipara. 
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Legenda 
0 l---i 

03 

Fig. 3 

1 . 0 1 .1 - 3 .o 3 . 1 - 5 .0 > 5.1 

Schema riassuntivo dei confronti a coppie effettuati tra le combinazioni specifiche carat­
teristiche dei raggruppamenti calanchivi, sulla base dell'indice di diversità di Barkman. 
(spiegazione nel testo). 
A: dosso B: dosso eroso c: calanco p.d. D: vallecola 
Two by two comparation sketch between the Caracteristic specific combination of gully 
communities, by means of Barkman's diversity index ( explanation see text). 
A: back B: eroded back c: gully properly called D: narrow valley 

Ho quindi ritenuto ragionevole riunire le due situazioni e gli aspetti di vege­
tazione che vi corrispondono nel livello sistematico della subassociazione, differen­
ziandole come varianti. Le indicazioni del criterio suggeriscono inoltre una scarsa 
differenziazione del calanco p.d. rispetto al dosso eroso, interpretabile osservando 
in particolare l'elevata similarità delle corrispondenti Combinazioni speci.fìche. Tut-
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tavia la drastica soglia edafica che vi incontra Poa bulbosa var. vivipara ed il maggior 
significato sociologico di Hordeum marinum ed Atriplex patula costituiscono validi 
motivi per attribuire alla copertura vegetale del calanco p.d. un distinto livello 
sistematico. 

T 
41 .8 H 

37 .8 

• 

T G 
44.3 44 . 3 

H 
11 .3 

C h 
0 .1 

G 
50 .1 

poet o sum bulbosae hordee to sum marin i x a nthietosum 
':a r di transizione \'a r. a Hedy~arum coronar1u n1 

Fig. 4 - Isrogrammi degli spettri biologici reali e andamento del rapporto R = 

diverse subassociazioni e varianti. 

Graphs showing the width of real biologica! spectra and R 

subassociations and variants. 

Raggruppamenti individuati 

T+G 

Ch + H 

T+G 

Ch+H 
nelle 

ratio in the 

E' lecito ritenere, sulla base dei confronti eseguiti tra le Combinazioni specifiche 
caratteristiche delle varie stazioni, che la vegetazione calanchiva nelle « argille sca­
gliose » possa ascriversi ad un'unica associazone, AGROPYRO-ASTERETUM LINOSY­

RIDIS, presente a Paderno con tre subassociazioni e due varianti . Lo schema proposto 
è il seguente: 

Vegetazione delle argille scagliose erose a calanco: AGROPYRO-ASTERETUM 

LINOSYRIDIS 

var. di transizione 
Dosso e dosso eroso : subassoc. poetosum 

var . a Hedysarum coronarzum 

Calanco p.d.: subassoc. hordeetosum 

Vallecola : subassoc. xanthietosum 
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Agropyro-Asteretum linosyridis ass. nova 

L'associazione è caratterizzata dalla dominanza di Agropyron litorale, geofìta 
mioalofìla con tendenza a formare popolamenti pionieri nelle stazioni a debole 
salinità: nel calanco il suo periodo di più intenso sviluppo vegetativo coincide con 
la fase primaverile endopercolativa, mentre in corrispondenza del periodo arido 
limita per disseccamento gli organi traspiranti, adattandosi così a più alti valori 
di salini tà. 

Le misure edafìche eseguite consentono di precisare un ampio intervallo di 
tolleranza il cui limite inferiore appare sovrapponibile a quello di specie basifile dei 
F e s t u c o - B r o m e t e a , come Brachypodium pinnatum e Ononis masquillierii. 
Sia Agropyron litorale che Aster linosyris sono segnalate dalla BERTOLANI-MARCHETTJ 
(1953) per le stazioni salse del preappennino e, in particolare, da ZANGHERI (1942) 
per i calanchi pliocenici della Romagna. Aster linosyris è specie caratteristica dei 
F es tu c o-Br o m e t e a Br. BI. et Tx. 1943, spesso citata come basifila: la sua 
costanza nelle stazioni studiate la indica come buona caratteristica, utile per sotto­
lineare l'« alofitismo marginale » proprio dell'associazione. Come possibile carat­
teristiche suggerisco inoltre Rapistrum rugosum e Scorzonera laéiniata. La prima, ca­
ratteristica dei S e c a l i n e t e a , mostra una elevata vitalità nel calanco, forse per la 
ridotta competizione interspecifica che lo distingue; Scorzonera laciniata è presente 
con buona frequenza in tutte le stazioni. Entrambe le specie, comunque, tendono 
a comparire con maggior frequenza e copertura nelle stazioni più elevate del calanco. 
E' inoltre interessante osservare che il gruppo di specie citate sembra trovare il 
proprio optimum nelle varianti meno inclinate e con minor tenore di cloruri: 
l'AGROPYRO-ASTERETUM LI OSYRIDIS deve quindi ritenersi un'associazione ad eco­
logia mioalofila, con dominanza di terofìte e geofìte. 

Subassoc. poetosum bulbosae 

Esprime condizioni proprie dello stadio d'entrata nel processo erosivo (dosso) 
e della porzione sommi tale del calanco o dei margini di questa (dosso eroso) ti piz­
za te rispettivamente come variante di transizione e variante ad Hedysarum corona­
rium. Poa Bulbosa è specie caratteristica dei Br o m e t a l i a , indicatrice di suoli a 
falda freatica profonda, con un contenuto in cloruri compreso tra 0.01 e 0.4%. 
La viviparia, tipico adattamento xerico favorente una rapida propagazione è fre­
quente in questa specie nelle stazioni piLl aride del proprio habitat, inquadrabili nel 
T h ero-Br a c h y p o d i o n . L'ampia tolleranza che ne deriva le consente di 
collegare in modo significativo le due varianti della subassociazione, situate ai 
limiti estremi del suo intervallo edafìco . La variante di transizione esprime condi­
zioni proprie del limite inferiore: il suolo ha reazione neutro-alcalina e non è ascri­
vibile ai suoli alomorfi già individuati per l'ambiente calanchivo . 

Il significativo concentrarsi di specie dei Br o m e t a l i a, come Ononis 
masquillierii e Brachypodium pinnatum e dello stesso Aster linosyris indica l'estremo 
persistere di una vegetazione steppica indotta da secolari rimaneggiamenti antropici. 

L'elevata individualità relativa attribuita dal coefficiente di diversità a questa 
variante ne sottolinea il significato transitorio mentre la tendenza evolutiva è chia-
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ramente espressa dalla comparsa, seppure con ridotta vitalità, di Agropyron litorale. 
I rilievi 6, 7, 8 sono già nell'ambito di condizioni prossime a quelle della variante 
successiva per l'accentuata comparsa superficiale delle argille: è significativo, a questo 
proposito, il venir meno della presenza contemporanea di Ononis masquillierii e 
Brachypodium pinnatum. La variante ad Hedysarum coronarium corrisponde ai 
livelli più elevati del calanco, con suolo tipo Soloetz, caratterizzati da una effimera 
vegetazione primaverile. Lo spettro biologico reale differisce da quello della variante 
precedente per il maggior significato sociologico delle geofite, dovuto tuttavia al 
solo Agropyron litorale. Poa bulbosa var. vivipara indica il collegamento evolutivo 
con la variante precedente e raggiunge qui i più elevati valori di copertura: la 
viviparia, spesso estesa a tutta l'infiorescenza, mi induce tuttavia a ritenere che questi 
debbano attribuirsi alla ridotta concorrenza piuttosto che ad un optimum edafico. 
come prova anche la scomparsa della specie nello stadio successivo, a più elevato 
tenore in sali di Na. La vegetazione della variante comprende specie a fenantesi 
prevalentemente primaverile il cui sviluppo è possibile solo alle basse concentrazioni 
diNa+ e Ca+ proprie di questa stagione: vi compaiono, in particolare, come elettive 
od esdusive, Scandix pecten-V eneris, Torilis nodosa, Ranunculus arvensis, terofite 
tolleranti dei S e c a l i n e t a l i a , che trovano forse nel continuo rimaneggia­
mento erosivo condizioni proprie dell'habitat messicolo. 

La distribuzione elettiva di Hedysarum coronarium in questa variante è motivo 
valido per considerarla specie tipizzante, in relazione anche al valore «panoramico >> 

che assume durante la fioritura. 

Subassoc. hordeetosum marini 

Corrisponde alle caratteristiche edafiche più limitanti del calanco: ripidità dei 
versanti ed elevata concentrazione dei sali di Na. Quest'ultima induce risposte 
adattive tipiche quali il nanismo e la defoliazione precoce. 

L'alternanza di « fasi » pedologiche esopercolative ed endopercolative, già 
descritte, e l'instabilità del substrato argilloso che ne deriva consentono soltanto 
una copertura vegetale discontinua e paucispecifìca a terofite e geofite. In narticolare, 
H ordeum marinum ed Atriplex patula, già presenti sporadicamente nella su basso· 
ciazione precedente mostrano qui un significativo concentrarsi delle loro presenze e 
possono considerarsi buone differenziali . 

Al livello di questa subassociazione rientra la distribuzione di Artemisia coeru· 
lescens var. cretacea, così largamente diffusa nei calanchi pliocenici della Romagna 
ma assente nelle argille scagliose di Paderno. Non disponendo di elementi validi 
per l'interpre?,tazione del fenomeno mi limito a riportare, a scopo comparativo, un 
rilievo eseguito nelle argille plioceniche della valle del Santerno. 

alt. m 200, espos. SE, inclinaz. 70°, copert. 40 %, superf. 30 mq. 
Hordeum marinum 1.2 
Atriplex patula 1.2 
Artemisia coerulescens var. cretacea 2.2 
Agropyron litorale 2 .3 
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Dactylis glomerata + 
Scorzonera laciniata + 
Sonchus arvensis + 
Avena fatua + 
Aster linosyris + .2 

Rapistrum rugosum + 
Dwrus~ro~ + 
Chlora perfoliata + 

Subassoc. xanthietosum 

Differenzia l'impluvio o « vallecola » del calanco, a suolo stabile per la scarsa, 
talora irrilevante pendenza, ma rimaneggiato dagli apporti minerali dovuti al dilava­
mento delle pendici circostanti. La reazione del substrato è decisamente alcalina 
(pH 8.5) anche se il fattore stazionale critico ritengo sia rappresentato dal persistere 
dell 'acqua meteorica a debole profondità e dalla struttura asfittica del suolo che 
ne deriva. La dominanza di geofite caratterizza lo spettro biologico reale insieme ai 
buoni valori di copertura di emicriptofite e camefite : Xanthium italicum, Rumex 
crispus e Picris hieracioides per l'elevata fedeltà alla stazione possono considerarsi 
le differenziali più caratteristiche ed alla loro comparsa si deve forse l'elevata indivi­
dualità floristica attribuita al raggruppamento dal coefficiente di diversità. 

La subassociazione è spesso frammentaria , soprattutto negli anfiteatri calanchivi 
costituiti da un susseguirsi ravvicinato di creste : in questi casi la copertura della 
vallecola non differisce da quella della parete bassa del calanco . 

Conclusioni 

Le unità descrittive proposte consentono di precisare nella copertura del 
calanco una serie regressiva indotta dall'erosione. Lo stadio « di entrata » nel 
processo sembra rappresentato dalle praterie xeriche dei dossi indicate come variante 
di transizione della subassoc. poetosum bulbosae. La loro scarsa copertura favorisce 
processi di soliflusso con affioramento in aree sempre più vaste delle argille sottostanti 
cosicché ben presto il comportamento chimico-fisico di queste porta al denudamento 
del dosso. La comparsa di elevate concentrazioni dei sali diNa e Ca diviene il fattore 
selettivo principale: si differenzia così lo stadio ad Hedysarum coronarium, corri­
spondente a pendenze di circa 40° e ad una relativa stabilità del substrato. Questo 
può spiegare la sua presenza nella porzione sommitale dei calanchi a più elevata 
inclinazione, in una fascia superiore a quella dello stadio ad Hordeum marinum. 
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Fig. 5 - Schema e:lafico dell'assoc. AGROPYRo-AsTERETUM LINOSYRIDIS (spiegazione nel testo). 
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A: subassoc. poetosum bulbosae - var. di transizione 
B: subassoc. poetosum bulbosae - var. a Hedysarum coronarium 
c: subassoc. hordeetosum marini (suolo ad alcali) 
o: subassoc. xanthietosum (suolo ad alcali) 
l: argilla - Ca 2: argilla - N a, 3: movimenti nel periodo arido 4 : movimenti nel periodo 
umido 5: erosione 6: accumulo. 
7: Poa bulbosa var. vivipara 8 : Agropyron litorale 9: Hedysarum coronarium 10: Aster 
linosyris 11: Hordeum marinum 12: Xanthium italicum. 
Edaphical diagram of AGROPYRO-AsTERETUM LINOSYRIDIS asso:iation (explanation see text). 
A: subassoc. poetosum bulbosae-transitional variant 
B: subassoc. poetosum bulbosae - variant with Hedysarum coronarium 
c: subass. hordeetosum marini (alkali soil) 
D: subassoc. xanthietosum ( alkali so il) 
1: clayeys colloids saturated with Ca++ 2: clayeys colloids saturated with Na+ 3: arid 
period movements 4: moist period movements 5: erosion 6: sedimentation 
7: Poa bulbosa var. vivipara 8: Agropyron litorale 9: Hedysarum coronarium 10: Aster 
linosyris 11: Hordeum marinum 12: Xanthium italicum. 



La subassoc. hordeetosum marini, a terofite e geofite, rappresenta lo stadio 
finale della serie, in equilibrio con le massime concentrazioni del Na (0.65% circa) 
e la frequente franosità dei versanti. 

La subassoc. xanthietosum non è collegata in via successiva agli stadi citati : 
come raggruppamento dell'impluvio calanchivo è tuttavia dipendente da questi per 
l'apporto di sali minerali, tanto più intenso quanto più la serie è prossima allo 
stadio finale. 

Ulteriori analisi microclimatiche e fenologiche potranno meglio chiarire lo 
schema dinamico così sommariamente accennato. Indagini pedologiche e strutturali 
consentiranno inoltre di dettagliare i gradienti edafici del calanco e di precisarne il 
significato discriminante sulla copertura vegetale. 

ABSTRACT 

This work is dedicated to the vegetation of gully eroded scaly clays (argille 
scagliose) of Mt. Paderno, near Bologna. 

We propose to describe it with the association AGROPYRO-ASTERETUM 

LINOSYRIDIS. This association can be divided into three forms : the first (subassoc. 
poetosum bulbosae) is characteristic of the erosive stages with the lowest inclination 
and salinity. Br o m e t a l i a species are stili present in its xerophytic transitional 
variant while its variant with Hedysarum coronarium is due to emerging clays. 

The subassoc. hordeetosum marini is characteristic of unstable slopes with the 
highest values of inclination and salinity. 

The subassoc. xanthietosum is present in the narrow valleys characterized by 
the dispersa! of colloids owing to stagnating rain water. 

Then we discusse dinamic relathionships among these natura! communities . 
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ATTIVITA' SOCIALI : L'escursione in Val Dardagna. 

L'escursione della Società Italiana di Fitosociologia per il 1969 ha avuto 
luogo nei giorni 26, 27 e 28 giugno nella alta Val Dardagna, nei dintorni di 
Madonna dell'Acero in Comune di Lizzano in Belvedere, sull'Appennino bolognese. 

I partecipanti si sono ritrovati la mattina del 26 presso l'Istituto Botanico 
dell'Università di Bologna dove sono stati ricevuti dal Direttore, Prof. Felice 
Betossi, che ha porto loro il benvenuto. E' seguita una riunione scientifico-ammini­
strativa nel corso della quale il Segretario, Dr. Franco Bruno, ha illustrato un 
programma di ricerche geobotaniche riguardanti la dorsale appenninica ed il Dr. 
Francesco Corbetta ha illustrato, con l'ausilio anche di diapositive, i principali 
aspetti, vegetazionali e paesistici, dell 'itinerario che gli escursionisti avrebbero per­
corso l'indomani. Nel pomeriggio dello stesso giorno si effettua il trasferimento da 
Bologna a Madonna dell'Acero. 

Il giorno 27 , di buon mattino, i partecipanti hanno compiuto l'escursione 
al Corno alle Scale seguendo l'itinerario Rifugio del Cavone, « Cavone alto », « Balzi 
dell'Ora ». Sono stati osservati e rilevati vari tipi di vegetazione: brachipodieti a 
Brachypodium rupestre; vaccinieti a Vaccinium myrtillus e V . uliginosum; fasi tem­
poranee ed effimere di vegetazione, immediatamente susseguenti ad incendio, rap­
presentate da folti popolamenti di Sisymbrium zanonii . Sono state raccolte inoltre 
le specie floristicamente più interessanti dei Balzi dell 'Ora: Anemone narcissiflora, 
Aquilegia alpina, Daphne alpina, Geranium argenteum e altre. 

Dopo aver raggiunto, percorrendo il sentiero sul crinale della conca, il Rifugio 
« Duca degli Abruzzi » del CAI di Bologna, posto nelle adiacenze del Lago Scaffaiolo, 
ed avervi consumata una rapida colazione al sacco, i convenuti hanno effettuato 
rilievi, discusso su altri tipi di vegetazione ed hanno commentato gli aspetti di degra­
dazione del manto vegetale usseguenti nd errati lavori di sbancamento per tracciare 
piste sciistiche ed impianti di risalitn. 

elle zone sottoposte ad erosione natura!~ provocata soprattutto dall'azione 
congiunta della gelività e, nei tempi andati, dall'eccessivo carico di bestiame (nel 
secolo scorso gravavano sulla zona decine di migliaia di capi di ovini ! ) sono state 
osservate forme di vegetazione dominate dall'endemico Cirsium bertolonii. 

el tardo pomeriggio si ritorna all'albergo di Madonna dell'Acero lungo il 
sentiero che passa dalle « Malghe del Baggioledo ». 

La mattina del giorno 28 è stata dedicata alla visita di alcuni punti della Foresta 
Demaniale di Lizzano in Belvedere sotto la guida dell'Amministratore Dr. Giovanni 
Longhi, percorrendo la mulattiera dalla strada Lizzano-Madonna dell'Acero, che 
porta alla « Sboccata dei Bagnadori ». Lungo il percorso sono stati osservati rim­
boschimenti a Pseudotsuga douglasii, altri a Larice e Pino nero e, nei dintorni della 
« sboccata », cedui di Faggio in corso di conversione ad alto fusto. 

Gli escursionisti si sono poi trasferiti al Rifugio Cavone per il pranzo offerto 
dall'ASFD. In chiusura dell 'escursione hanno preso la parola, a nome degli organiz-
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zatori, il Dr. Corbetta per ringraziare l'ASFD e porre in rilievo che la stessa era 
stata uno dei pochi Enti che fattivamente si erano adoperati per il buon esito della 
escursione; il Dr. Longhi, per esprimere la sua più viva soddisfazione per l'interesse 
dimostrato durante la visita ed auspicare una sempre più stretta e proficua colla­
borazione tra la Forestale e la SIF specialmente nel comune e doveroso intento 
della conservazione della Natura, ed infine, a nome dei convenuti tutti, l'infaticabile 
animatore del Giardino Appenninico di Pietra di Corvo, sull'Appennino pavese, il 
Dr. Antonio Ridella. 

Nel pomeriggio ritorno a Bologna e scioglimento della comitiva alla Stazione 
Ferroviaria. 

FRANCEsco CoRBETTA 
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ATTIVITA' SOCIALI: Progetto di collaborazione multidisciplinare per l'esplora­
zione e la cartografia della vegetazione forestale appenninica. 

In o~casione della riunione annuale della Società svolta in Siena, i soci Bruno, 
Giacomini e Pignatti, hanno presentato all'Assemblea un progetto di collaborazione 
multidisciplinare per lo studio della vegetazione forestale appenninica. 

L'argomento di ricerca rappresenta infatti uno dei problemi « chiave » per lo 
studio della vegetazione italiana, sia dal punto di vista teorico che applicativo. Vi 
sono numerosi motivi per chiedere ed avviare una collaborazione sui boschi 
appenninici: 

- Nel campo della cartografia della vegetazione programmata a livello nazio­
nale, l'Italia è in grave arretrato rispetto ai paesi vicini. La Jugoslavia infatti carto­
grafa tutto il territorio nazionale al 75.000, la Francia a scale diverse, la Germania 
al 25.000, ecc. 

- La cartografia della vegetazione fornisce le basi concrete per le pianificazioni 
territoriali , per la conservazione degli ambienti naturali e soprattutto per la costitu­
zione di Parchi Nazionali, per la sistemazione dei bacini montani, e~c. 

- Questo studio potrà costituire una valida premessa per una cartografia ve­
getazionale a livello nazionale. 

Il progetto si articola nei seguenti punti: 

l) Suddivisione regionale dell'Italia ln modo da affidare a un ricercatore o a 
un gruppo di ricercatori, una o più regioni senza tuttavia vincoli di confine regionale 
o territoriale. Anzi una sovrapposizione al contatto fra zone confinanti sarà senz'altro 
utile per eventuali confronti e controlli. 

2) Elaborazione di una scheda di rilevamento minima, sviluppabile ulterior­
mente nelle direzioni riconosciute, sul terreno, determinanti ai fini della vegetazione. 
Tale scheda dovrebbe rappresentare un elemento basilare per una precisa ed armo­
nica esecuzione dei rilevamenti. 

3 ) La scheda si prevede articolata- per ciascun rilevamento- nelle seguen­
ti fasi (Quadro A dello schema generale): 

- DOCUMENTAZIONE LITOLOGICA (dalle carte geologiche ufficiali), CLI­
MATOLOGICA (per tutte le stazioni di una zona), STORICA (antropizzazioni 
remote o recenti, pressione umana); PALINOLOGICA ; 

INTERPRETAZIONE AEREOFOTOGRAMMETRICA preliminare (di ausilio 
iniziale e allivello di ogni successivo momento delle ricerche); 

RILEVAMENTO GEOMORFOLOGICO (riconoscimento dei grandi sistemi 
morfologici e, all'interno di essi, delle unità geomorfologiche fondamentali), 
PEDOLOGICO e VEGETAZIONALE (fitosociologico). 
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4) Coordinazione dei dati e delle schede di rilevamento attraverso le seguenti 
fasi (Quadro B dello schema generale): 

CORRELAZIONE sulla base dei dati acquisiti; 

ELABRAZIONE TIPOLOGICA, DINAMICA e COROLOGICA della ve­
getazione; 

GRAFICA di cartografia reale, potenziale e di schemi zonali. 

Lo studio dovrà essere esteso a tutte le strutture forestali comprese la lecceta 
tipica e la faggeta tipica, alla scala non inferiore al 25.000. Particolare riguardo sarà 
posto nello studio di tutte le foreste demaniali. 

Ogni gruppo operativo dovrebbe comprendere vegetazionisti, fioristi, forestali, 
pedologi e geomorfologi. 

Si dovrà prevedere inoltre un primo periodo di preparazione e program.q1azione 
per i seguenti punti: 

a - documentazione bibliografica e cartografica in collaborazione; 

b - unificazione dei metodi di rappresentazione cartografica dei tipi, delle strutture, 
degli stadi dinamici; 

c - unificazione nella descrizione, campionamento e analisi dei suoli; 

d - unificazione nella descrizione delle unità geomorfologiche (land units); 

e - interpretazione e visualizzazione comune dei dati sul clima; 

f - convenzioni comuni per la rappresentazione delle zonazioni; 

g - un programma iniziale e prosecutivo di escursioni balcaniche; 

h - seminari con studiosi stranieri che abbiano particolare esperienza sulla vegeta­
zione italiana. 

L'intero programma di ricerche non è attuabile in un periodo inferiore al 
decennio. 

F. BRuNo - V. GrACOMI r - S. PrGNATTI 
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